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di L. 256,320,000 e quella 1893-96 di L. 232,479,000 
vi è una differenza di L. 3,841,000, che VEconomista 
ha indicalo colle parole poco meno di 4 milioni. 

La Riformati avverte che le previsioni del 1893-94 
contenevano anche la spesa per la colonia Eritrea 
(crediamo nella cifra di L. 7,578,000) ; vuol dire, 
quindi, che siamo stati troppo benevoli nel nostro 
giudizio, perchè le spese per I' Africa non figurando 
ora tra le spese del Ministero della guerra, vanno 
tolte anche per l'esercizio 1893-94, ed allora si ha 
1893-94 L. 236,520,000 meuo . L. 7,578,000 
cioè » 228,942,000 
1895-96 » 232.479,000 

Maggiore spesa 1895-96. . . L. 3,537,000 

Cioè, senza contare I' Africa, i l Ministro Crispi 
prevede per l'anno prossimo una spesa maggiore 
per il Ministero della guerra di 5 milioni e mezzo 
di quella prevista dal Ministro Grimaldi nel 1895-94. 

La Riforma ti ricorda che il Ministro della guerra 
ha presentato i noli decreti-legge di riforme orga-
niche, per effetto delle quali si presume di conse-
guire una economia nelle spese ordinarie dell'eser-
cito di L. 6,800,000. 

La Riforma ci permetterà di tener conto di que-
ste economie quando saranno ridotti gli stanzia-
menti nel bilancio; per ora non abbiamo visto, 
nemmeno delle note di variazione, che accertino al-
meno la buona volontà di fare qualche economia. 

E giacché abbiamo sott'occhio i documenti par-
lamentari, diamo ai nostri lettori, così per la guerra 
che per la marina, lo specchio di queste cifre in-
teressanti, tenendo presente che nell' esercizio 1893-94 
sono comprese le spese d' Africa ; per gli altri eser-
cizi non sono comprese. 

Previsione 1893-94 
Assestamento . 1893-94 
Previsione 1894-95 
Assestamento . 1894-95 
Previsione . . . . 1895-9(1 

G u e r r a M a r i n a To ta l e 

( I N M I L I O N I ) 

236. 3 102. 7 339. 0 
246.0 102. 7 348 7 
233.0 98.8 331.8 
246.8 98.8 345.6 
232.4 95.8 328.2 

Quando alle cifre degli esercizi 1894-95 e 1895 96 
si aggiungano le spese d'Africa, non solo non si tro-
veranno più i 20 milioni di economie che la Riforma 
si ostina a voler vedere, ma probabilmente si t ro -
verà che le spese militari, nei due ultimi anni, fu-
rono maggiori del precedente. 

E se abbiamo errato a riportare le cifre siamo 
pronti a far pubblica rettifica. 

IL CREDITO AGRARIO IN FRANCIA 
e la nuova legge del 5 novembre 1894 

La legge recentemente approvata dal parlamento 
francese porge occasione all' esame delle condizioni 
del credito agrario in Francia, dove, con tutto il lavoro 
fatto, si è ancora ben lungi da una soluzione gene-
rale del grave problema; e l'argomento all ' impor-
tanza che ha in genere, trattandosi d'un paese emi-
nentemente agricolo, aggiunge uno speciale interesse 
pel fatto che spesso s* imitarono da noi i tentativi 

eseguiti dai nostri vicini, senza tener forse conto 
bastante delle differenti condizioni dei dne paesi. 

Prima però di esaminare la nuova leggo giova 
riandare rapidamente le fasi traversate dalla "que-
stione, la quale, là non meno che da noi, si mostrò 
sempre più difficile a risolversi, a misura che si 
escogitavano sistemi per definirla. Senza voler fare 
la storia del credito agricolo in Francia — che ci 
porterebbe troppo iu lungo, contando mezzo secolo 
di inchieste, relazioni, progetti e discussioni quasi 
continue — dobbiamo rammentare come il primo 
tentativo rimonti al 1843 in cui — avendo il Con-
siglio di agricoltura, arti e manifatture fatto già 
voli affinchè fossero studiati gl' Istituti di credito 
stranieri, specialmente della Germania — il ministro 
Cunin-Gridaine inviò per tale inchiesta il Royer, 
ispettore dell' agricoltura, che due anni più tardi 
stampava una estesa relazione. Sul finire del 1845 
il detto Consiglio mostra vasi d'avviso che si dovesse 
introdurre in Francia un' istituzione analoga alle 
società di credito fondiario elio dal principio del 
secolo funzionavano in Germania e Polonia, e con-
tinuare gli studi sul credito agricolo mobiliare. 

Non staremo a ripetere, per non uscire dall'argo-
mento, come dopo la rivoluzione del febbraio 1848 
I' opinione pubblica inducesse il governo ad orga-
nizzare il credito fondiario — che può dirsi avve-
nisse solo col decreto presidenziale del 10 decem-
bre 1852 costituente il Crédit fonder de France, 
col quale la Francia si riprometteva di estinguere 
facilmente 11 miliardi (8 in realtà) di debiti' fon-
diari; noteremo invece come allora si manifestasse-
ro, sul credito agrario, due correnti : I' una, con-
siderando che il rinnovamento del capitale circo-
lante è in agricoltura assai lento e che l'agricoltore 
non potrebbe corrispondere alti interessi^ mirava 
all'intervento dello Stato, non trovandosi facilmente 
sul mercato da scontare a lunga scadenza e a un 
tasso molto limitato; l'altra, osservando che l 'agri-
coltore diveniva un vero e proprio industriale, vo-
leva porla in condizioni di usare dei mezzi, onde 
posson disporre gli esercenti le altre industrie. 

Al primo ordine di idee devesi il disegno di legge 
presentato dal ministro repubblicano Tourret, sulle 
anticipazioni all'agricoltura per parte dello Stato, 
disegno destinato ad arenare, pel declinare delle 
teorie su cui si fondava. 

Il secondo sistema incontrava ostacoli insormon-
tabili nel disposto delle leggi esistenti, special-
mente del Codice civile : citeremo il privilegio del-
l' art. 2102 n. 1 del proprietario sui beni del-
l' affittuario, per tutti i fitti dovuti o da scadere, che 
sottraeva ai terzi contraenti col locatario la garanzia 
dei loro crediti; a cui deve aggiungersi l'art. 2076 
esigente la messa in possesso del creditore, o di un' 
terzo convenuto dalle parti, del pegno, mentre il 
coltivatore non potrebbe privarsi degli utensili ed 
animali oppignorati ;'nonché gli art. °520, 521, 522 
e 524, che reputano immobili per destinazione, cose 
mobili per natura, le quali, senza tale finzione, po-
trebbero costituire oggetto di contratto di pegno ; 
e gli art. 1800 a 1831 limitanti la libertà delle 
convenzioni sulla soccida ; per tacere di parecchi 
articoli, anche di altre leggi, la cui enumerazione ci 
porterebbe troppo oltre. 

Le condizioni dell' agricoltura non erano però le 
medesime che nel 1816, e quindi si manifestò un 
movimento, diretto a rimuovere dalle leggi gli im-


